IL RACCONTO DELLA TESTIMONIANZA

Stirpe eletta, regale sacerdozio, nazione santa, popolo redento.


L’incontro con il Risorto rende testimoni della Speranza, abbiamo detto, e come testimoni noi diventiamo “narratori della speranza” : cioè con la nostra vita ed esistenza, non solo con le nostre parole, raccontiamo come la Speranza si è incarnata in noi ed ha cambiato la nostra vita.


Il racconto della Speranza ha un duplice scopo:

1. Far vedere come l’incontro con Gesù Risorto ha cambiato la mia vita

2. Far nascere in chi mi vede, mi ascolta, mi osserva il desiderio di Gesù e quindi si decide a sua volta a diventare suo discepolo.

Quindi, la mia Comunità, la Chiesa, nasce dall’incontro con Gesù Risorto nella Parola e nei Sacramenti, che fanno nascere la Comunione Fraterna, e quindi da essa l’Evangelizzazione, il comunicare con l’esperienza vissuta di questo incontro la buona notizia, a chi mi è accanto. 
E’ una testimonianza che non contiene solo il contenuto (le parole) ma anche il cammino della speranza (come si vive, che cosa ha prodotto in me, come sono diventato, i fatti speciali della mia vita, come sono e mi pongo verso l’altro, come mi lascio illuminare e guidare) nel suo annuncio verso l’altro che vede, ascolta e quindi, se tutto è credibile, si decide per Gesù.
I primi destinatari sono i fratelli nella fede :  sono loro a cui racconto per primo con la mia vita e il mio essere la Speranza che ho incontrato, e qui, con la preghiera e i sacramenti, viene accresciuta e fortificata. 
Così nella comunità i genitori e gli adulti sono verso i piccoli e i giovani memoria della speranza, perché con la loro vita raccontano la storia del come hanno incontrato Gesù Risorto, presenza della speranza, perché nel come vivono la fede raccontano come Gesù Risorto ha cambiato la loro vita, e profezia della speranza perché nel loro vivere il vangelo aprono al futuro e all’attesa del ritorno di Gesù Risorto. Capite bene che se in una comunità cristiana vengono a mancare i genitori e gli adulti che hanno incontrato Gesù Risorto e vivono il suo Vangelo, la storia della Speranza si interrompe e non la si comunica più alle giovani generazioni. Oppure, se l’incontro è stato così così, si comunicherà qualcosa che è così così: la drammaticità dell’esperienza di fede della nostra Chiesa è tutta qui e qui è la sua incapacità di parlare ai giovani. Tanti corsi per il matrimonio (teoria), tanto catechismo (teoria, tante prediche (teoria), tante cose da fare (prassi)… ma se manca l’anima della Speranza, che si nutre di parola e preghiera e di incontro continuo con il Risorto, si comunica una cultura cristiana teorica o si riduce il cristianesimo ad assistenza sociale, ma non si  comunica Gesù Cristo Speranza del Mondo alle giovani generazioni. 

Tutta la nostra Tradizione è questa, che ci riporta agli Apostoli : il come siamo e viviamo la Speranza, che parte da una memoria (la Parola), è una presenza (l’incontro con il Risorto nella Preghiera e nei Sacramenti), e diviene profezia (testimonianza della Carità), in cui la Parola e il Sacramento fondano la Fede pasquale e il racconto ei testimoni che si fa vita e prassi manifesta la Speranza e la diffonde nei cuori.
Ogni testimone è poi padre e madre nella fede : perché generano negli altri nuovi incontri on Cristo Risorto e nuova Speranza, tramite l’azione dello Spirito Santo, e così via. Così oggi dobbiamo riflettere sulla vita consacrata, la vocazione missionaria, la qualità del dono nel matrimonio e nella famiglia, sul servizio ai poveri e la cura del disagio, sull’accompagnamento educativo dei ragazzi,  dei giovani e degli adolescenti, sulla formazione al senso civile e la partecipazione nel sociale. Sull’attenzione al mondo del lavoro, sulla presenzanei luoghi di sofferenza e di malattia.

Le ragioni della speranza: la sua coscienza ed azione

Nel tempo del pensiero e della ragione debole, come rendere ragione della Speranza che è in noi? Dove tutto è vero e nulla è vero, dove tutto è fluido e flessibile, Cristo è saldo e stabile, e dove tutto passa, Cristo è per sempre e promette l’eternità.


La risposta è nel come viviamo il nostro tempo : se abbiamo incontrato il Cristo Risorto, nella nostra vita c’è speranza per il futuro, perché attendiamo il suo ritorno, ci sentiamo “già e non ancora”, non siamo imprigionati, chiusi ed appiattiti sul presente, ma troviamo la forza per sognare e travolgere la cappa di piombo che è attorno a noi, a costo di apparire assurdi ed incomprensibili, perché, pur essendo del  mondo, non ci sentiamo del mondo, ma pellegrini e stranieri, proprio come dice la lettera a Diogneto. E questo è spinto da passione, sensibilità ed intelligenza, per cui l’amore verso il mondo a cui voglio comunicare la Speranza non è un ingenuo spontaneismo, ma mi spinge a creare una missionarietà culturalmente attrezzata per incidere su mentalità ed atteggiamenti, mi spinge a capire i meccanismi più profondi della società e della cultura e sul come essi si modifica, perché la mia testimonianza sia vincente. Il segreto è anche la preparazione della Comunità con incontri capillari, soprattutto a livello locale, per aprire alla coscienza cristiana le opportunità umane e culturali per l’annuncio del Vangelo oggi : mondo della comunicazione, dell’educazione, delle scienze, in cui è necessario far sentire la presenza della Chiesa e riempire di senso nel rispetto dell’autonomia che essi hanno, i vuoti linguaggi pubblici : espressivo, scientifico, comunicato e di argomentazione.
Le figure della speranza: contemplazione e impegno.

Un ultima riflessione riguarda come essere presenti nel mondo : si può rispondere con contemplazione ed impegno. Va tenuto insieme nella esperienza credente di ciascuno di noi questo binomio: sia la Parola viva di Dio, la Preghiera e i Sacramenti che l’impegno per trasformare il mondo attuale.
Per cui la Carità non può ridursi a semplice azione solidale e tutte le forme di servizio alla persona e alla cultura devono essere motivate e partire da una rinnovata scoperta della Parola, della Liturgia, della ricchezza e tradizione spirituale, non escludendo l’arte e la musica. Guardando a Maria, che ha unito contemplazione ed azione: d’altronde, Papa Benedetto XVI nella Deus Caritas Es, ce lo ricorda, quando evidenzia che carità non è Assistenza Sociale. Per chiudere, voglio riportare il passo specifico del  documento (n.31):
“Secondo il modello offerto dalla parabola del buon Samaritano, la carità cristiana è dapprima semplicemente la risposta a ciò che, in una determinata situazione, costituisce la necessità immediata: gli affamati devono essere saziati, i nudi vestiti, i malati curati in vista della guarigione, i carcerati visitati, ecc. Le Organizzazioni caritative della Chiesa, a cominciare da quelle della Caritas (diocesana, nazionale, internazionale), devono fare il possibile, affinché siano disponibili i relativi mezzi e soprattutto gli uomini e le donne che assumano tali compiti... Quanti operano nelle Istituzioni caritative della Chiesa devono distinguersi per il fatto che non si limitano ad eseguire in modo abile la cosa conveniente al momento, ma si dedicano all'altro con le attenzioni suggerite dal cuore, in modo che questi sperimenti la loro ricchezza di umanità. Perciò, oltre alla preparazione professionale, a tali operatori è necessaria anche, e soprattutto, la « formazione del cuore »: occorre condurli a quell'incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l'amore e apra il loro animo all'altro, così che per loro l'amore del prossimo non sia più un comandamento imposto per così dire dall'esterno, ma una conseguenza derivante dalla loro fede che diventa operante nell'amore (cfr Gal 5, 6).”
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